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Ascoli: sciopero generale 
e cinquemila in corteo 
Ora «piccolo non è più bello» 
Nella provincia ci sono undicimila disoccupati - Sindacati ed enti locali alla ricerca di 
una piattaforma comune - Manifestazione conclusa da un comizio di Luciano Lama 

ASCOLI PICENO — ^Pìccolo 
è bello» slogan alquanto abu
sato e non sempre vero so
prattutto se, oltre alla pro
duzione (che tra l'altro non 
sempre ha resistito al colpi 
bassi della crisi), si guarda 
anche al guasti ecologici e 
territoriali che un certo tipo 
di sviluppo «alla garibaldi
na», senza molti scrupoli e 
nessuna programmazione, 
ha determinato. Ed è questo, 
del degrado territoriale, uno 
del punti centrali che hanno 
caratterizzato lo sciopero ge
nerale unitario che mercole
dì scorso ha Interessato 36 
comuni In provincia di Asco
li Piceno. Uno sciopero com
patto, pienamente riuscito. 
Con circa 5.000 persone che 
In piazza del Popolo hanno 
assistito al comizio del com
pagno Lama, segretario ge
nerale della Cgll. Per le stra
de di Ascoli assieme al lavo
ratori sono sfilati numerosi 
sindaci del comprensorio, i 
gonfaloni del Comuni e del-
l'ammlnlstrazione provin
ciale. Presenze significative 
dovute ad un preciso impe
gno del sindacato che nella 
lotta per 11 risanamento ter
ritoriale (individuato come 
la condizione essenziale per 
11 rilancio economico più 
qualificato, diverso, della 
valle del Tronto) ha voluto 
cercare una sponda «Istitu

zionale» In un rapporto stret
to con gli enti locali. 'Prima 
dello sciopero generale ài 
mercoledì — spiega il com
pagno Evaslo Cucchlaronl, 
segretario generale della Ca
mera del lavoro di Ascoli — 
abbiamo avuto parecchi In* 
contri con gli amministrato
ri locali per concertare lnsle~ 
me un comune plano di azio
ne. Abbiamo avuto ovunque 
riscontri positivi tranne che 
nel comune capoluogo. 
L'amministrazione centrista 
di Ascoli non ha nemmeno 
risposto alla nostra richiesta 
di confronto. Una Insensibi

lità grave per l problemi del-
lagente tanto più che le scel
te per far uscire l'Ascolano 
dall'attuale situazione di dif-
ticoltà sono di tipo politico: 
Ad esemplo, da parecchi an
ni la federazione sindacale 
unitaria porta avanti la ri
vendicazione di organici in
terventi di disinquinamento 
della valle del Tronto, una 
premessa indispensabile per 
quell'«uso plurimo delle ac
que» che dovrebbe ridare 
nuovo slancio alla boccheg
giante economia agricola, 
permettendo nel contempo 

Unità di vedute tra Pei e Psi 
sulle tasse delle liquidazioni 
ROMA — La scelta del governo sulle liquidazioni può rap
presentare una base di discussione: sono però necessari alcu
ni approfondimenti e modifiche. Lo affermano Varese Anto
ni e Francesco Piro, membri rispettivamente per il Pel e il Psi 
della commissione finanze e tesoro della Camera. Tra le mo
difiche suggerite dai due parlamentari c'è la quota di abbat
timento prevista in 500 mila lire annue e che potrebbe essere 
riveduta per conseguire una maggiore equità, tra latassazlo-
ne delle liquidazioni e quella delle assicurazioni volontarie. 
Va inoltre approntato al più presto un provvedimento fiscale 
capace di neutralizzare 11 fiscal drag. Antoni e Plro suggeri
scono anche provvedimenti che — dopo la decisione di Fassa-
re le polizze vita — siano in grado di fare conseguire all'era
rio risultati apprezzabili. I due parlamentari auspicano an
che una maggiore retrodatazione per 1 rimborsi. 

un rilancio delle Industrie di 
trasformazione. Un progetto 
fatto proprio dalla ex Cassa 
per il Mezzogiorno ed il cui 
primo lotto di attuazione, 
dopo tanti ritardi, doveva es
sere approvato dal Cipe gra
zie al fondi Fio: ed Invece, 
nella lotteria truccata dagli 
Interessi del pentapartito, il 
numero di Ascoli non è usci
to ed il Cipe ha tagliato fuori 
dagli sianzlamentl il proget
to Tronto. «E nel contempo 
— aggiunge Cucchlaronl — 
la Regione se ne sta a guar
dare, non ha definito alcun 
progetto di programmazione 
serio: 

Intanto la situazione oc
cupazionale si fa sempre più 
pesante. Le altre maggiori 
aziende della provincia sono 
in crisi con situazioni >che 
non si riescono a sbloccare* 
come alla Ceat e alia Uni-
royal Manuli. Altre indu
strie, soprattutto operanti 
nel seitore siderurgico del 
tondini di ferro hanno già 
chiuso (Sldertronto, Slder-
man). Il risultato è che nelle 
liste dei disoccupati figura
no 11 mila persone, una delle 
cifre più alte del dopoguerra 
mentre anche l'abbiglia
mento perde colpi (2.300 ope
rai In cassa integrazione spe
ciale senza molte speranze di 
rientro). 

Grandi motori 
oggi sciopero 
contro le 600 
sospensioni 
L'azienda ha proposto un aumento dei cas
sintegrati - Mercoledì c'è stato un corteo 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Alla pretesa della Grandi Motori di violare gli accor
di sottoscritti sull'applicazione della cassa integrazione straordi-
naria, i lavoratori hanno risposto mercoledì con lo sciopero e con 
una manifestazione davanti allo stabilimento. Oggi il lavoro sarà 
nuovamente sospeso per una assemblea nel corso della quale verrà 
esaminata la situazione e sarà deciso lo sviluppo della lotta che da 
lunedi sarà portata avanti con delle iniziative articolate. 

Dopo undici ore di discussioni all'Intersind, le trattative sulla 
cassa integrazione straordinaria sono saltate perché l'azienda pre
tendeva di cambiare le carte in tavola aumentando di colpo il 
numero dei lavoratori da escludere dalla produzione per i prossimi 
mesi senza assumersi alcun impegno circa la data per un loro 
rientro in fabbrica. Inizialmente erano stati previsti 400 lavoratori 
sospesi per il secondo trimestre, 300 per il terzo e 400 per il quarto. 
Di punto in bianco la direzione ha modificato la propria richiesta 
pretendendo una media di 600 lavoratori sospesi tal buio», con un 
aumento di circa il 50% e senza voler fissare una scadenza per il 
loro ritorno in attività. 

La Firn ed il consiglio di fabbrica hanno anche respinto la prete
sa aziendale di ridurre l'organico di 400 unità (300 operai ed un 
centinaio di impiegati) ricorrendo al prepensionamento ed allo 
sfollamento volontario. Ciò perché i lavoratori si oppongono ad 
una ventilata ristrutturazione del settore dieselistico locale che si 
vorrebbe realizzare con dei drastici tagli e con l'ulteriore perdita 
produttiva e di posti di lavoro. Secondo voci mai smentite, alla 
Grandi Motori l'organico dovrebbe venir sacrificato di un migliaio 
di unità — sugli attuali 2.818 dipendenti di cui 541 in cassa inte
grazione normale — per poi rendere possibile un accorpamento 
con lo stabilimento ex VM recentemente passato alla Isotta Fra-
schini. Proprio nell'incontro con la delegazione regionale di lunedì 
scorso a Roma, il sottosegretario onorevole Amato — accogliendo 
la richiesta dei sindacati — ha invitato Tiri ad avviare ad una fase 
conclusiva i problemi della dieselistica locale. Ma l'obiettivo deve 
essere quello di un rilancio con piani ben precisi — per il quale 
sono insufficienti i motori per 175 mila cavalli vapore annunciati 
da Prodi — non certo di un continuo impoverimento della maggior 
realtà nel cimitero industriale di Trieste. 

s. g. 

1 tessili Cgil lanciano la sfida sull'orario 
Ripartita la contrattazione articolata - Vertenze aziendali nei grandi gruppi - Gli impianti saranno in funzione anche alla 
domenica, ma si rimarrà meno tempo in fabbrica: 32 ore - Non ci sono ricette uguali per tutti - Più produttività più salario 

ROMA — La scommessa è di 
quelle a tutto rischio ma di 
alternative non ce ne sono 
molte: la Flltea, Il sindacato 
del tessili della Cgll, ha deci
so di prendere In mano la pa
tata bollente dell'orarlo di 
lavoro e di confrontarsi a 
tutto campo con l lavoratori, 
le altre organizzazioni sinda
cali, 11 padronato. Proprio 
per discutere la preparazio-
ne di piattaforme che sulla 
riduzione d'orarlo trovano 
uno degli elementi più qua
lificanti, si sono riuniti a Ro
ma sindacalisti e delegati di 
fabbrica del grandi gruppi 
tessili. Un'accelerata In un 
dibattito che finora ha cono
sciuto più connotazioni e 
barriere di tipo Ideologico, 
piuttosto che una verifica 

nelle molteplici pieghe delle 
esigenze aziendali. Ed è, In
vece, proprio su quest'ultimo 
aspetto che la Flltea accen
tra la propria attenzione. 
«Non ci Interessa far scende
re dall'alto una proposta di 
riduzioni valide comunque 
ed in qualunque situazione 
— spiega Gianni Celata, se
gretario nazionale aggiunto 
della Flltea —. Intendiamo, 
invece, aprire il confronto 
nel singoli stabilimenti per 
contrattare le riduzioni e le 
condizioni di flessibilità d'o
rario possibili volta per vol
ta». 

Il tessile è In profonda tra
sformazione (registra 11 più 
alto tasso di Incremento di 
produttività in Europa) e gli 
investimenti sono massicci: 
si calcola che un posto di la

voro «costi» oggi circa 500 
milioni. DI qui una forte 
spinta dal padronato ad uti
lizzare, anche con ricatti 
sull'occupazione, gli Impian
ti a ciclo completo, domenica 
compresa. Che fare? Porre 
delle barriere di principio 
che rischiano di risultare 
friabili alla prova del fatti o 
affrontare con coraggio la 
sfida? Nella Marcellino, se
gretario nazionale della Ful-
ta, non ha dubbi: «Non ci op
poniamo — dice — all'utiliz
zo degli impianti per tutto 
l'arco della settimana. Ma 
ciò non può portare ad una 
penalizzazione delle condi
zioni dei lavoratori. Del resto 
la riduzione di orario a fron
te di un maggior utilizzo del
le macchine fa parte della 
storia recente della nostra 

categoria. Vogliamo quindi 
continuare a contrattare su 
questo terreno per raggiun
gere ulteriori risultati. L'o
biettivo? Arrivare alle 32 ore 
settimanali il che ci permet
terebbe, tra l'altro, di ottene
re significativi incrementi di 
occupazione. Ma non ci na
scondiamo che è una batta-
§lla difficile che può rlchie-

ere anche momenti genera
lizzati di lotta». 

Intanto, però, già le lotte 
sono partite ed alcuni accor
di, soprattutto In aziende 
medio-piccole, sì sono strap
pati. Circa 150, a dispetto del 
*no* politico della Federtes-
slle alla contrattazione arti
colata. Ed In molte di queste 
intese l'orarlo di lavoro è di
ventato 11 fulcro della pattui
zione. Con risultati anche 

contradditori, a dimostra
zione di quanto sia difficile 
individuare ricette universa
li valide per tutti. Alla Clo-
pman di Frosinone, ad esem
plo, si è cominciato a lavora
re alla domenica ma facendo 
40 ore settimanali; nella 
lombarda Franzont II lavoro 
domenicale è 'passato* man
tenendo intatte le 36 ore; di 
segno tutto innovatore è, In
vece, l'accordo strappato al
la Zlgnago (gruppo Marzo t-
to) dove l'orario è stato ridot
to a 34 ore col risultato che 
sono rientrati 29 licenzia
menti minacciati dall'azien
da ed ottenute 15 nuove as
sunzioni. 

Riduzioni d'orario, ma an
che flessibilità, soprattutto 
nel comparto delv&bbiglla-
mento più sensibile agli an

damenti stagionali. Sabati 
lavorativi o 'Sfondamenti* 
dell'orarlo giornaliero In 
cambio di recuperi successi
vi, maggiorazioni salariali o 
festività pagate doppie tra
sformat e in riposi aggiunti
vi, contratti di solidarietà 
formano l'Insieme di una 
manovra complessa volta a 

Garantire le condizioni di vi-
Ì del lavoratori e ad ottene

re maggior occupazione. «Ma 
nelle nostre piattaforme — 
aggiunge Celata — contrat
teremo anche gli aumenti di 
produttività. Ad essi vogia-
mo legare incrementi sala
riali in una categoria dove 1 
meccanismi contrattuali 
non permettono da soli di te
nere dietro al tasso di infla
zione*. 

Gildo Campesato 

ROMA — «In una situazione di declino della ferrovia e di 
carenza strutturale del porti, il settore più affidabile resta 
quello stradale, cui deve essere consentito di operare con la 
massima competitività»: ad avanzare questa richiesta è stato 
il presidente della Confederazione del traffico e del trasporti 
(Confetra), Guido Cremonese, secondo 11 quale il nodo princi
pale che impedisce al settore un corretto sviluppo è quello del 
costo del lavoro. E qui, in sostanza, che vanno concentrati gli 
interventi e gli sforzi maggiori da parte governativa. Le altre 
proposte più rilevanti avanzate da Cremonese, nel corso del 
consiglio generale della confederazione che si è svolto merco
ledì mattina, riguardano lo snellimento dei traffici alle fron
tiere (circa mille miliardi di oneri impropri — è stato rilevato 
— gravano oggi sulle merci in transito nel valichi stradali 
alpini) attraverso l'accelerazione del relativi decreti delegati. 

E torniamo al costo del lavoro. Cremonese ha messo sotto 
accusa senza mezzi termini e con una buona dose di schema
tismo «le politiche salariali e la legislazione sociale», che 
«hanno fatto aumentare vertiginosamente il costo del lavoro 
e hanno introdotto elementi di rigidità incompatibili con le 
peculiarità del settore». Conseguenzedl questo duplice fatto-

Trasporto merci 
Confetra chiede 
di puntare 
sulla strada 

re negativo (costi e rigidità) è una sorta di penalizzazione 
dell'impresa anche a livello internazionale. E a sostegno di 
questa tesi Cremonese ha citato l dati della partecipazione 
dei vettori nei traffici comunitari con l'Italia: dal 57% del 
1075 si è passati al 46 per cento nel 1082. 

Il ministro del trasporti, Claudio Signorile, intervenendo 
ai lavori, ha sostenuto Invece l'esigenza di «perseguire una 
politica di integrazione delle modalità di trasporto», poiché 
«non conta il vettore, ma 11 costo, l'efficienza, la velocità del 
trasportato». Insomma, per Signorile ci deve essere concor
renzialità nel vari modi di trasporto «ma in un ambito defini
to e programmato». 

Quanto al costo del lavoro, il ministro ha sostenuto che 
bisogna sì arrivare a una riduzione dell'incidenza di questa 
voce nel bilancio aziendale, ma attravero «una diversa pro
duttività, una riorganizzazione normativa, una forte crescita 
delle tecnologie di scambio». Signorile ha anche annunciato 
che entro maggio presenterà in sede Cee il piano europeo dei 
trasporti, nel cui ambito è inserito anche il piano generale 
italiano. 

Nella discussione sono intervenuti anche Libertini per il 
Pei, Bernardi (De) e Sanguineti (Psi). 

Pensioni: storia di privilegi e di nuovi rinvìi 
Il riassetto secondo il voto non deve riguardare alcune categorie - D'accordo alla Camera De, Pli, Pri e Psdi - Contrari Pei e Psi 
Dura protesta della federazione unitaria -1 quattro hanno anche deciso l'elevamento dell'età pensionabile per le donne a 60 anni 

ROMA — Una maggioranza 
spaccata su tutto, e riuscita 
a trovare la sua unità soltan
to attorno a «n». richiesta di 
rinvio avanzata dal governo: 
è questo il quadro avvilente 
che, alla Camera, offre 11 
pentapartito anche in seno 
alla commissione speciale 
Incaricata della elaborazio
ne della legge di riordino del 
sistema pensionistico. Rin
vio, alia prossima settimana, 
giustificato grottescamente 
con l'affermazione che una 
•fase di meditazione» potrà 
consentire una «accelerazio
ne* dei lavori. 

Eppure, la ripresa dell'at
tività in sede plenaria — do
po 11 lungo lavoro preparato
rio delle norme In comitato 
ristretto — nell'impegno di 
tutti 1 gruppi avrebbe dovuto 
consentire una sollecita con
clusione In commissione, 
anche se non erano da sotto
valutare I dissensi che per
manevano su alcuni punti 
qualificanti della riforma. Il 
fatto è che, sin dalle prime 
battute In commissione — 
martedì — la maggioranza si 
è frantumata fino a determi
nare uno scontro frontale, 

non solo con l'opposizione di 
sinistra, ma anche con 11 go
verno e uno del partiti della 
coalizione. È stato quando 
De, Pli, Pri (il partito del ri
gore-I) e Psdi hanno presenta
to e votato, nonostante l'opi
nione contraria del rappre
sentante del ministro del La
voro, un emendamento con 
il quale, all'articolo 2 del pro
getto di riordino, si prevede 
l'esclusione dalla normativa 
generale del magistrati, or
dinari e amministrativi, de
gli avvocati e procuratori 
dello Stato, del dipendenti 
delle Forze armate, dell'Ar
ma del carabinieri, del Corpi 
di polizia dello Stato ed «assi
milati», del giornalisti pro
fessionisti iscrìtti all'Inpgi, 
del personale di volo dell'a
viazione civile, del dirigenti 
di azienda iscritti all'Inpdal, 
nonché del dirigenti di altri 
settori privati (commercio, 
ecc.). 

Paradossalmente, la posi
zione del governo — che col
limava con quella del Pel —, 
contraria alla esclusione ge
neralizzata, ma aperta alla 
possibilità di riconoscere via 
via determinate peculiarità, 

La Cgil, la Cisl e la UH giudicano—afferma un comunicato— 
di estrema gravità quanto accaduto alla Commissione speciale 
delia Camera per la riforma del sistema pensionistico dove i 
privilegi delle corporazioni sono riusciti a fare approvare una 
norma secondo cui tutta una serie di categorie ai lavoratori 
dipendenti dovrebbero rimanere comuni|Uc escluse isl riordino 
pensionistico. La Cgil, la Cisl e la Uil ritengono che, se tale 
norma dovesse diventare legge, la riforma risulterebbe vulnera
ta in uno dei suoi pilastri fondamentali: quello di assicurare per 
il futuro a tutti i lavoratori dipendenti identici criteri di calcolo 
della pensione, sia pure con le necessarie gradualità e nel rigoro
so rispetto dei diritti acquisiti e delle fondamentali legittime 
aspettative. Né vale sostenere che tali esclusioni — prosegue la 
nota — siano dovute alle peculiarietà del rapporto ai lavoro di 
alcune categorie, che—se reali — devono trovare soddisfazione 
nell'ambito stesso della riforma e in riferimento a singoli istitu
ti. Dato il rilievo della norma in esame, le tre Confederazioni 
chiedono al Governo perché si adoperi affinché siano rispettate 
le intese concordate con il sindacato. 

ha avuto 11 sostegno di co
munisti, Sinistra indipen
dente, demoproletari, oltre 
che del Psi. 

L'emendamento però non 
passava, perché De, Pi), Pri e 
Psdi non riuscivano a raci
molare che 18 voti, tanti 
quanti erano quelli contrari. 
Ma 11 gruppo a quattro non 
c'è stato; e ha preteso la ripe
tizione del voto, (al quale le 
sinistre non hanno parteci
pato in segno di protesta per 
le illegalità compiute), com

plice il presidente della com
missione, il de Nino Crtstofo-
ri, che ha per questo violato 
11 regolamento. Un compor
tamento, questo, che ha av
velenato la seduta — da quel 
momento contraddistinta da 
una forte tensione —, e che è 
stato segnalato, per la sua 
gravità, al presidente della 
Camera dal gruppi di sini
stra e dal relatore Plro (Psi). 

Gli stessi partiti 11 giorno 
dopo decidevano l'elevamen
to a 60 anni dell'età pensio
nabile per le donne, nono
stante la recisa opposizione 

del Pel. 
- Ad accentuare gli elemen

ti di contrasto fra il governo 
e la maggioranza Interveni
va una dichiarazione dell'o
norevole Bellusclo alla Dire
zione del Psdi, nella quale si 
«intimava» al governo di 
emanare senza Indugi un de
creto di aumento dei minimi 
e della rivalutazione delle 
pensioni d'annata, «concor
dato», aggiungeva l'esponen
te socialdemocratico, nell'ul
timo vertice di maggioranza. 
Se non vi sarà 11 decreto, Il 
Psdi — concludeva minac
cioso Bellusclo — rifletterà 
sull'opportunità di restare in 
una coalizione che «non sta 
al patti». 

Una dichiarazione che, 
qualora ve ne fosse stato bi
sogno, scopre 11 carattere 
elettoralistico e mistifi
catorio di certe decisioni del 
vertice, da noi tempestiva
mente denunciato. 

Invero, ai socialdemocra
tici, il ministro del Lavoro 
(tramite il sottosegretario 
Borruso in commissione 
speciale) ha per ora risposto 
picche; 11 governo — ha detto 

11 sottosegretario — ribadi
sce la scelta del legame fra 
riordino e rivalutazione delle 
pensioni private, nonché la 
contestualità della perequa
zione sia ne! settore privato 
che In quello pubblico. Bor
ruso, preoccupato evidente
mente delle reazioni che una 
siffatta presa di posizione e 
talune proposte del governo 
sui fondi integrativi avreb
bero potuto avere fra la 
maggioranza, ha però 
preannunciato una «rifles
sione» sulla rivalutazione 
delle pensioni private, in 
conseguenza della quale ha 
sollecitato 11 rinvio del lavori 
della Commissione, Propo
sta contraddittoria a quella 
del governo — osservava la 
compagna Adriana Lodi —, 
che per procedere rapida
mente chiede un rinvio, no
nostante 1 gruppi si fossero 
impegnati a concludere in 
questa settimana l'esame 
dell'articolato della riforma. 
La quale, per ora segna il 
passo; e la responsabilità, co
me si vede, è ben chiara. 

a.d.m. 

EMIGRAZIONE 
La più grande organizzazio

ne di massa che l'emigrazione 
italiana ha saputo darsi in 
Svizzera, e nella stessa Euro
pa, ha tenuto a Berna il suo 
XXX Congresso in una corni
ce di partecipazione e di matu
rità degni della sua profonda e 
prestigiosa tradizione. 

Solamente le difficoltà 
dell' Unità, a seguito della lot
ta dei poligrafici per il con
tratte di lavoro, ci hanno im
pedito di registrare prima d'o
ra l'avvenimento, come 
avrebbe meritato, e di comu
nicare che il compagno Gu
glielmo Grossi, il quale ha 
svolto la relazione al congres
so, è stato riconfermato unani
memente alla presidenza del
le Colonie Libere. 

Come lavoratori comunisti, 
che tanto hanno dato di intel
ligenza, passione, lavoro, per 
fare si che l'istituzione unita
ria rappresentasse sempre di 
più gli interessi generali dei 
nostri connazionali, non pos
siamo che essere lieti del tra
guardo raggiunto e di un pa
trimonio che consideriamo 
anche nostro. 

Evidentemente noi comu
nisti italiani non abbiamo ege
monie da rivendicare. Noi ci 
muoviamo, come sempre, nel 
segno dell'unità, come è stato 
ancora una volta evidenziato a 
Berna nelle due appassionate 
giornate del congresso. Unità 
che significa serrato confron
to, sui problemi e sulle cose dà 
fare, dibattito appassionato, 
consapevolezza e fiducia nelle 
idee di tanti che possono e 
debbono costruire il domani. 

Salutiamo con particolare 
apprezzamento la collabora
zione che si è instaurata, nel 
pieno rispetto della reciproca 
autonomia, tra il maggiore 
sindacato svizzero e l'organiz
zazione di massa. Ci sembra 
che tutto ciò — e ne va dato 
atto al compagno Grossi e al 
gruppo dirigente — vada nel 
segno dell'unità a cui abbiamo 
accennato. Essa servirà a lot
tare con maggiore successo 
contro l'insorgere degli egoi
smi e dei pericoli xenofobi, 
che nella crisi trovano la pos
sibilità dì riemergere all'at
tenzione e alla preoccupazione 
generali. Unità significa anda
re assieme alla battaglia per la 
difesa del posto di lavoro e per 
rifiutare ogni rassegnazione. 

Non vogliamo, non possia
mo più tornare indietro alle 
tristi esperienze degli anni 50. 
Le organizzazioni degli emi
grati, il sindacato, i partiti po
litici, hanno oggi di fronte 
questo drammatico e imme
diato compito, per muoversi 
assieme per l'avanzamento 
democratico e la acquisizione 
dei diritti. Questo ci sembra il 
messaggio, significativo, che 
viene dal congresso della Fe
derazione delle Colonie Libe
re come, d'altronde, è eviden
ziato dalla relazione, dagli in
terventi, dalle parole sincere e 
oneste di un grande sindacali
sta svizzero: Karl Aeschbach. 

Grossi rieletto presidente 

Al XXX congresso delle 
Colonie Libere: unità 
e dibattito appassionato 
Altrettanto valide ci sembra
no le indicazioni e le proposte 
attinenti ai nostri rapporti con 
l'Italia, nei confronti del go
verno e con le realtà istituzio
nali decentrate del nostro 
Paese, le regioni e le città. 

Certo, mentre valorizziamo 
tutti gli aspetti davvero positi
vi usciti dal XXX Congresso, 
non possiamo nasconderci an
che le difficoltà che perman
gono e che limitano di fatto il 
pieno dispiegarsi di tutte le po
tenzialità esistenti nel movi
mento di massa. Ci sembra, in 
particolare, che il rapporto 
con le associazioni regionali — 
una ormai consolidata realtà 
democratica dell'emigrazione 
— non abbia ancora trovato 
quell'ampiezza di dialogo e di 
confronto che si impongono 
nell'interesse reciproco. Come 
non ci sembra che tutto il pos
sibile sia stato fatto per valo
rizzare, anche sulla stampa 
(Emigrazione Italiana) le in
telligenze, il protagonismo, la 
voglia di partecipare di decine 
di militanti socialisti, comuni
sti, democratici tutti. 

Singolare al riguardo la 
strana dimenticanza degli in
terventi dei rappresentanti 
dei partiti politici della sini
stra al congresso. L'pporto dei 
due filoni storici — il comuni
sta e il socialista — è, ancora 

oggi, all'interno del movimen
to di massa, e lo sarà nel futu
ro, linfa vitale per assicurarne 
l'ulteriore sviluppo e per dare 
alle rivendicazioni e alle prò-
blematiche dell'emigrazione 
portate avanti dalle Colonie 
Libere, l'indispensabile respi
ro nazionale ed europeo. 

Mai fermarsi alle apparen
ze. Il momento aspro e diffici
le della battaglia politica oggi 
in Italia non può impedire 
un'ulteriore dimostrazione di 
capacità politica e di capacità 
unitarie, come non lo possono 
impedire certi interventi, al
quanto singolari, che si limita
no a pure celebrazioni di pseu
dosuccessi di parte per ma
scherare magari un disimpe
gno e miopi disegni delle ac
centuazioni delle divisioni. 
Vorremmo concludere con un 
atto di fiducia che si impone, 
d'altronde, alla luce dei risul
tati congressuali. 

La stessa questione giovani
le, cosi drammatica, e difficile 
da affrontare, è stata eviden
ziata al congresso con toni e 
metodi nuovi. Auguriamo alle 
compagne e ai compagni delle 
Colonie Libere di poter avan
zare sulla strada che hanno 
tracciato, pronti a fare come 
comunisti e sempre all'interno 
del movimento di massa, tutta 
intera la nostra parte. 

GIANNI FARINA 

Come agevolare i rientri 
per il voto del 12 maggio 

Le associazioni degli emi
grati: Acli, Aitef, Anfe, Cser, 
Filef, F. Santi, Ucei e Unaie 
hanno inviato ai presidenti dei 
due rami del Parlamento, Nil
de Jotti e Francesco Cossiga, 
ai Gruppi parlamentari e ai 
responsabili degli Uffici emi
grazione dei partit1., una lette
ra con la quale sollecitano la 
tempestiva emanazione di una 
norma di legge che stabilisca 
la corresponsione di un contri
buto alla spesa dell'elettore 
emigrato che rientra per vota
re alle prossime elezioni am
ministrative. 

Le associazioni, con la loro 
importante iniziativa unitaria, 
mentre pongono in rilievo 
l'accresciuta volontà degli 
emigrati di esercitare il costi
tuzionale diritto di voto, come 
è stato dimostrato nelle ultime 

votazioni per il Parlamento 
europeo, sottolineano che la 
norma sollecitata concorrerà a 
rendere meno oneroso per l'e
migrato all'estero l'esercizio 
del diritto di voto e ad affer
mare il principio di equità tra 
emigrati di diverse regioni. 

Le associazioni chiedono, 
inoltre, che venga svolto dal 
governo italiano la necessaria 

(azione diplomatica perchè da 
parte delle autorità dei Paesi 
ospitanti siano agevolati, il più 
possibile, i rientri dei lavora
tori italiani per il voto del 12 
maggio, ed inoltre, sia data ra
pida attuazione a quanto ri
chiesto, affinchè i lavoratori 
possano essere informati in 
tempo utile e possano cosi pre
disporre tutti gli atti necessari 
— richieste per permessi di la
voro, prenotazioni di viaggio, 
ecc.. — per venire a votare. 

Per i lavoratori della Ford 
di Colonia, cosi come per quel
li che lavorano alla Ford di 
Genk in Belgio, questo inizio 
dell'anno è certamente con
trassegnato dalla insicurezza 
per il posto di lavoro. Infatti, a 
Colonia, nell'ultima riunione 
di fabbrica è stato lanciato 
l'allarme per circa 3500 posti 
di lavoro del reparto motori, 
in pericolo perchè la direzione 
europea della Ford intende 
trasferire la produzione in In
ghilterra. Dalla lettura dei 
giornali di questi giorni si ap
prende invece che sempre la 
direzione • europea intende 
vendere gli impianti di Genk 
alla Mazda, la casa giapponese 
alla quale la Ford americana 
partecipa con circa il 25% e so
spendere così il montaggio del 
modello Sierra e trasferirlo, 
parte a Colonia, parte in In
ghilterra. 

Queste «voci» sollevano 
grande preoccupazione tra i 
lavoratori, particolarmente in 
mezzo ai lavoratori italiani. 
Ricordiamo che alla Ford di 
Colonia lavorano circa 1300 
italiani e parte di questi sareb
bero direttamente colpiti da 
una simile decisione. Del resto 
è stato detto molto chiaramen
te che nelle 23 fabbriche Ford 
dislocate in 8 Paesi europei è 
stata calcolata una sovracapa-

licenziamenti alla 
Ford di Genk e Colonia? 
cita di produzione di circa il 
17%. 

Per questo la Ford è inte
ressata a una riorganizzazione 
della produzione europea ri
spetto alle esigenze imposte 
dalla centrale americana pun
tando forte alla diminuzione 
degli attuali livelli di occupa
zione. Inoltre, vi è il problema 
dei nuovi investimenti della 
Ford e sembra che a vincere 
questa gara sia lo stabilimento 
inglese. Infatti con la fine del 
1986 la produzione motori at
tualmente svolta dall'azienda 
di Colonia sarà, molto proba
bilmente, trasferita in Inghil
terra e in più verrà a mancare 
sempre all'azienda di Colonia 
la produzione del motore a sei 
cilindri. Con la conseguente 

Eardita di migliaia di posti di 
voro. 
All'assemblea di fabbrica vi 

è stata la denuncia da parte 
della commissione interna, la 

auale ha invitato la direzione 
ella Ford tedesca ad assume

re una posizione di maggiore 

indipendenza e autonomia, co
me direzione europea, nei 
confronti della centrale ame
ricana, dalla quale derivano i 
piani di otganizzazione. 

Non v'è dubbio che questi 
problemi interesseranno cer
tamente anche le organizza
zioni sindacali dei lavoratori 
in Europa. La difesa dei posti 
di lavoro, in una Europa che 
conta già più di 13 milioni di 
disoccupati, non può essere af
frontata in forme corporative 
o nazionalistiche. Necessaria è 
dunque un'azione unitaria e 
una strategia comune per ùare 
risposte ai piani della Ford. 
Infatti non si tratta soltanto 
del pericolo dei 3500 posti di 
lavoro di Colonia; se passasse 
l'iniziativa della Ford tesa ad 
immettere sul mercato euro
peo la vendita del modello 
Escori, prodotto in Brasile, ciò 
significherebbe quasi sicura
mente la chiusura della fab
brica di Saarlouis, dove attual
mente si produce l'Escori per 
l'Europa. 

PIETRO IPPOLITO 

La pratica del pre-pensio
namento è divenuta da qual
che tempo sempre più fre
quente nei paesi della Comu
nità e investe migliaia e mi
gliaia di nostri connazionali. 
Purtroppo però non esiste la 
norma che consenta il trasfe
rimento in Italia dell'importo 
riscosso dal lavoratore il qua
le, se non vuole perdere quan
to gli spetta, è costretto a risie
dere all'estero. Mentre la pen
sione normale è esportabile in 
Italia, l'importo della pre-pen
sione non lo è. 

Per questa ragione un grup
po di deputati comunisti (Già-
dresco, Adriana Lodi, Sondi-
rocco, Samà, Petrocelli e altri 
delle commissioni Esteri e La
voro) hanno presentato un'in
terpellanza al presidente del 
Consiglio anche nella sua qua
lità di presidente pro-tempore 
della Comunità europea, per 
sapere se il governo abbia va
lutate la situazione nuova in 
cui vengono a trovarti nume-

Craxi sollecitato 
a intervenire alla Cee 
sui pre-pensionamenti 
rosi connazionali emigrati do
po essere stati posti in pensio
ne prima del raggiungimento 
del limite di età, se il governo 
abbia iniziative in corso e qua
li esse siano. 

Essendo il fenomeno — 
prosegue l'interpellanza dei 
deputati comunisti all'ori, Cra
xi — sempre più frequente nei 
pcesi della Comunità, anche a 
seguito della crisi economica e 
delle trasformazioni tecnolo
giche che provocano consi
stenti riduzioni dei posti di la
voro, con i) coinvolgimento 
della pratica del cosiddetto 
pre-pensionamento di un nu

mero sempre più elevato di la
voratori immigrati, si chiede 
se il governo non ritenga ne
cessario un intervento presso 
la Commissione della Cee allo 
scopo di ottenere che il princi
pio della esportabilità — pre
visto nei regolamenti comuni
tari per la pensione vera e pro-
pia — sia esteso anche alle for
me di pre-pensionamento, on
de consentire ai nostri conna
zionali (e a ogni altro lavorato-1 

re straniero che si trovi nelle 
medesime condizioni) di tra
sferire in patria l'importo del
la pre-pensione. 


